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Pritjni  Contrabbassi  ^ 

Prima  Viola 
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Prhno  Clii'iiìit: 
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r  imo  Cimbalo 
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Si<i.  Salvatore  Tinti. 
Sig  Guglielmo  Pnsqumi 
Sity.  Francesco  Paini  . 
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Sig.  Giuseppe  Closset , 
Sig.  Luigi  Vh  n p i . 
Sig.  Francf^f^co  Tul^. 
Sig.  PHsquiile  Baldini. 


Pittore  ,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi  Farchineìli 
di  Verona.  Figurista  Sig.  Gaetano  Piatioli. 

Macchinisti  j  e  D  rettori  del  Palco  Scenico 
Sigg   Giuseppe,  e  Candido  Borgini  . 

Il  Vestiario  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  Uomo  dal 
Sig,  Francesco  Ces  ri ,  t  per  q\itlU  da  Donna 
dal  Nig  Giuseppe  B^gnani 
Saitori  Fiorentini. 


ATTO  PRIMO 

SGENA  PRIMA 

Parte  deliziosa  del  Casale  nuo^o  d:  ^^alency . 
La  Caàia  del  Decaao  Seniore  alli  sinistra 
della  Scena.  Albergo  di  posta 
alla  destra  ee. 

Giei^onitno,  che  viene  gmriìngo  ^  e  passeggiti 
aùtorao  la  casa  di  ChiArotCdy  poi  Carh 

Gie.  C^uanto  sonno!  che  stanchezza! 

Va  sai  piedi  ornai  non  regimo; 
E  ancor  molto,  a  quel  che  veggo, 
Sentinella  avrò  da  far. 
11  Signore  fa  all'amore  , 

Nè  a  me  pen^ja  ...  Ma  vien  gente: 
De.  susurro  già  si  sente  ... 
lo  mi  torno  a  ritirar,    si  cela  al  fonia 
Coro    Lascia !T?o  a  mezzo  il  giorno 

es  ono  dalle  case ,  e  vengono  da  varj 
lati  trillici  ^  Villanelle  y  Dee  ani  ^  pei 
Lis  ,  Cat  . ,  e  il  Coro  » 
I  rustici  lavori  : 
E  lieti  cori  int  erno 
Facciamo  nsiionar . 
Gat,     Comivagne,  amiche,  escite: 
A  \jiubilar  venite. 
Litua  speranza  in  petto 
Vi  faccia  il  cor  brillar. 


^ro    Andiamo,  arricci,  andiamo: 
Don.     Chi  fia  Y  avventurata? 
C#r^    La  festa  della  Rosa 

Si  vada  a  celebrar. 
invitando  altri  si  disperdono  pel  Casa* 
le    Comparisce  Carlo  da  lato  opposto 
€ar.    Son  queste  le  aorette 

Che  spira  il  mìo  bene. 
Qui  dolci  le  pene 
Mi  rende  T  amor. 
Un  tenero  istante 
A  fervid  »  amante 
E*  dolce  ,  soave 

Confurt©  dei  cor.        viene  Gie, 
§ie.      Signore,  io  sono  stanco  ,  impaziente 
tar.      Io  brucio  amico  mio  , 

^on  foco  che  và  crcsnQndé 

Gie.      Ma  qui  ..  . 
Cg.r,     Noa  \'d  ve^^io  . 

Chiarotta  ! 
pie.     Mi  pazienza! 
Car.  Vederla! 
Gie.     Ma  prudenza! 

Sentite 
far.      Qual  rurnur!, , . 
j  ^    (Ah,  cresce  ognor  nel  petto, 

(  Nè  sò  freridr  l'ardor.  i 
jie.    (  Ah  cresce,  poveretto, 

(  Più  sempre  il  mio  timor,    si  ritirano 
foro  generale  (  esce  in  maggior  an  nero 

il  Coro,  traversando  la 
scena  allegrissimo 
Alla  lesta,  compagui  ,  alia  Pr8ta: 
Del  piacere  vicino  è  il  momento: 


é 

E  rtcl  nostro  innocente  contento 
Venga  a  parte  la  p.ice,  e  1' ainor^. 

si  duperdono  rer^jo  d  fondo 
cantando,  e  U^t Usimi 
SCENA  li. 
CarU  ,  e  (ìierommo  . 
Car  E  Chiarorra  non  vient:  ? 
Gie    Ma  ,  Signor  Gctrlo! ... 
Car  inquMo.  Mh  ,  Sigour  Geronimo: 

Ve  l'bo  par  dt^.tto  tante  volre,  e  taot«, 
ori  non  c  è  il  Siguor  Carlo,  qui  son  Giulio, 

^  risCdldAndoSl 

E  (!biama':emi  Giulio. 
eie  con  f Lemma    E  Giulio  sia. 

Ma  &e  VOI  pm  giudizio  noa  avmte 

Ci  scopriranno,  e  allor  cosa  firete? 
Can  E  chi  ci  può  scoprir?  In  queste  spogli* 

Chi  del  Signor  di  Saleucy  può  sr-ai 

Il  aglio  ravvisar?  chi  mai  ci  pensa 

Che  mascheralo  in  quelle 

Vesti  AÌ  caricate 

Il  mio  custode  ,  il  p^rcettor  voi  siate? 
Gle.  Quanto  imprudente  io  fui  !  Non  dovea  m^i, 

ì?ccoodare  la  vostra 

Amorosa  pazzia-,  ma  ve  lo  dico. 

Da  aues\a  volta  in  poi 

Più  non  ritorno  ad  impazzir  con  voi  . 
Car  Ma  per  altre  veirete  oggi  alU  testa J 
eie   Mi  truardì  il  ciel  ! 
Car   Vt^rrete,  ì^ì  verrete  • 
Cìe  Ijo  vedremo  . 
Cjf   OiT  toccasse 

A  Olii  «rotta  la  Rosa! 
Clu  piii  di  lei  felice. 


Chi  di  ne  più  contento!  ah,  mi  predice 

C^ria  sua  gioia  il  core 
Che  della  Ru^a  a  lei  tocca  T  onore  . 
L'  otte  rrà ,  u  n  è  ver^*  ? 
Sie  Se  la  merita  almeno    Io  non  conobbi 
_  Uaa  fafìciulla  ancor  .^i  virtuosa, 
Saggia,  vivace-  one^sta    ..  ^ 
Car  Eila  non  sembra 

Naca  mai  fra'  villani.  Il  minor  pregio 
E'  la  bellezza  ia  lei    Eccola!  Oa  Dio! 
Come  al  v.derla  so!  brilla  il  cor  mio! 
SCENA  ili 
Chiarotta  con  cestello  di  fiori ,  e  un  va$& 
di  Ulte  ,  e  detù  . 
fhi.     Oh  che  bel  giorno  è  questo, 
Anifua  mia  per  me 
Toccasse  a  me  la  Ro^a!.. 

con  trasj^or^ 
Oh  D^o,  che  beila  cosa! 
Io  te  la  dò  al  momento  , 
La  .cospirai  per  te. 
Spiegarti  quel  che  sento 
Possi  bile  non  è  . 
É^^r  Sì,  lo  spera,  Ghiarotta. 
de.  (  Oh  paxieoza  supina  !  ) 
Chi   x^cidio,  parente  a  Gie. 

Gie.  (^Parente!  )  Add'O,  Ghiarocta.  burbera. 
Chi.  E  mai  Parente  ! 

Perché?  Sembrate  in  collera  ? 
Car  Ei  non  vuole 

y<^nir  oggi  alla  Pesta,  e  senza  luì 
Io  n-  n  posso  venire  , 
Chi  E  perchè  non  voUre?...      con  dì^uìacer 
Cie.  Perchè?,..  Se  voi  «apeste  tinto r!.. 


8 

ghi.  Eh!  sò  tutto.       Gie  Sì?  come? 
Io  sò  che  siete  buono,  compiacente, 

con  vezzo  ^  e  ìn^enaitcì 

Sò  che  avete  un  bei  c^re,  e  non  vorrete 

Darmi  qaesto  disgusto*  è  ver?  verrete?  .. 
Car.  (  Brava  Ghlarotta  !  ) 
Gie.  V'^i  vorreste,  io  credo, 

Che  facejjsero  tatti  s  vostio  modo. 
Chi,  Q'iest*^»  è  il  miQ  gran  piacerà  .  come  sopra 
Gie.  (  Chi  le  può  dir  di  nò  ?  ) 
ear.  Sei  pur  graziosa  ! 
Gie.  E  a  qual  ora  è  la  Festa  delta  Rosa? 
Chi  Fra  poco  nominata 

La  prescelta  sarà:  Lei  fortuna'^a  ! 

Indi  si  dà  la  Rosa,  e  allor  Ctìfmincia 

La  nostra  bella  Festa , 

E  dura  parte  della  notte  ancora. 
Gie.  Noi  vorrem  o  alla  solita  nostr'ora: 

Air  ìnbruair  del  dì. 
Chi  Grazie,  par^^ut*^!  con  gioja 

Car.  Ah,  respiro!  Gie,  Oh,  fa  tardi:  andiamo: 
Cav  Vengo. 

Oh  mia  Ghiaretta!       tutti  due  con  tenerezza 
Chi  Ora  vi^n:  Va',  caro  mio. 
■  Addio,  parente...  Gie.  Addio.     ^  incammina 
Chi  Gti-arofta  !  ^j^j^  _ 

dar.     Oh  mio  (jiuho! 

si  divìdono  :  snl  fondo  della  scena  si 
voL^ono,  si  guardano,  e  corrend'SC 
incontro  con  tenerezza  ,  e  trasporto 
chi.      Verrà  poi  quel  bel  momentol... 
Qjr.      Sì  mio  beile,  che  verrà: 
chi.      E  mai  pia  mi  lascerai..  • 
^ar.     Sempre  insieme  si  stuà; 
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^  :2     (  Quanto  grande  il  tó'o  contento, 
(  La  mia  gioja  alitar  »%rà! 
Gie  tà^inquieza^  e  cerca  céndaf  seco  Carlé 
(  Siam  da  capi!  oh  tormeoto! 
liìsta      è  tardi..,  tit  di  qua; 
Chi,      Tornerai?  da  lontano, 

Car  ,  tornerò.        anch'  egli 

Chi.      Torna  aiiu..*  ostandosi 
Car.      Sì,  tuo  sarò.  pres-^o  a  lei 

Car.      (  Che  camaito  in  petto  io  seni»! 
Chi     ^{  Fuor  dal  petto  il  cor  mi  va 
Gie.        Siam  da  capo:  oh  che  torcneoto! 

(  Basta,  è  tardi.  •  vìa  di  quà  . 
strascina  s.'co  Car  ,  entra  in  sua  casa» 

S  G  E  N  A  IV. 
Chiarottd  ritoruaaÀo  affannosa . 
M*  ero  «cordata  ì  fi  ri 

E  il  !atto  pel  Prussiano.  Ah,  tra  la  Rosa  , 
E  Giulio  mio  sfuio  confala,  o  cieli 

ripnnde  i  fiori,  e  il  latte  ^  chp  éviVA 
deposti  in  un  sedile 
Tu  che  mi  leggi  in  cor,  4  he  la  purezza 
De' v  iti  miei,  dell'amor  mio  ben  vedi, 
A  me  la  Rosa,  e  Giulio  mio  concedi. 

entra  ìieil  albergo 
SCENA  V. 
//  Signor  di  Wibrach,  in  lunga  e  antica 
vestaglia  esce  pipando 
Wib.     Benedetta  sia  pur  la  campagna, 
E  la  vita  così  campagcuolal 
L*  aria  pura  elettrizza,  cousola, 
Bu©n*  umore,  «alute  ci  da. 
Qui  ali*  aperto,  cosi  ia  confidenza^ 


Oh  che  gusto  è  una  buona  fumata? 
Poi  tra'  campi  una  gran  passeggiata 
Che  appe.ti,co  venire  ci  fii  t 
Qui  c'  è  tutto  dahibre  ridente, 

Tutti  vaghi,  ed  arueni  gli  oggetti; 
Ma  il  più  bello  stk  in  certi  vinetti 
Che  li  trovaa  dì  raro  in  Città. 
D  nnt  belle,  vezzose,  adorate, 
Egli  è  ver  pììi  ragaxzo  non  sono. 
Ma  per  altro  in  amore  soa  buono , 
E  uìi  piace  to«)  il  sesso  vostro. 
Che  ogni  v(»lca  che  poèso  vi  mostro 
Qualche  tratto  d'  t^iore  e  boatà. 
Ah!  pcrchà  non  vsoo  nato 
Quaraut'  anni  piìi  tardi?  lo  porterei 
Ittico  iu  Prussia  un  t#  oro  :  oh  ,  se  volesse 
Questa  graziojsa  f  rosetta!.*,  eh  via! 
Il  Signor  di  Vibrach 

H^^^  cinquanta  sett'  anni! ...  e  che  per  questo? 
Sono  sauo,  «on  forte,  e  se  non  fosse 
Questa  malc/lettissima  mia  goita  . . 
Faccio  . . .  pO!jso  .  ah  !  ah  !  ceca  Chiarotta  . 

Chi.  Oli  signore,  scusati!  !  escendo.  dùlC  albergo 
Voi  m'  avrete  a^^pettatn ,  ed  io  tardai. 

Vìl\  Nò,  Chiarottina;  io  fui  ch«  anticipai, 
E  per  fona:  S'  i  fatto  tutta  notte, 

alterandosi  gradatamente 
Sul  far  del  giorno  un  chias^fo  indemoniato 
Da  quetite  bestie  rustiche  per  questa 
K  )Si  laaladettissima  :  Campane , 
Piìferi ,  tamburini ,  e  che  sò  i  )  ! altcratisslmo 
;  on  potei  aerrar  occhio  un  quarto  d*  ora, 
M  aridbbiai...  besteoioìiai...  gridai,  m*  alzai... 

$i  tranquillizza.] 


S  ui  però  quieto,  e  Ron  mi  scaldo  mai  . 
Chi^  Maledire  la  Rosa!...    con  dispiacere 
Wib.  Fa  per  modo  di  dir.  Te  ne  dispiace? 

^on  furore 

Non  t'  arrabbiar:  vien  quà,  facciam  la  pace  . 

sì  calma. 

Chi  I!  vo^^tro  servo  ha  il  latte:  eccovi  i  fiori  . 
gli  preóentd  il  cestello:  Wib.  sceglie  un  garojk- 
no ,  e  se  lo  mette  dita  Giubba  :  poi  gu^trcljg  Chi. 
Ma  perchè  mi  guardate  e  sorridete? 
Wib.  (  Il  povero  bambino  che  ha  vergogna!  ) 

Vorrei,  Gbiarotta  ,  dirti  una  co  erti  : 
C/2Z.  PivJjto,  e  v'ascolto.        Wib.  Pi«àio. 

Io  feo^o  ua' aoa;  ricchì«sìino , 
Chi.  I'>  sono  un' orfanella  poveriisiiBa .  i 
Wib  B-ue:       Chi.  Male. 
Wib.  Ciò  è  niente    Di  Vibrach 

N Oli  ha  che  ana  speranza  alla  lontana 
D*  avere  ancor  un  figlio.     Chi  La  Chiarotta 
la  vece  ha  una  ftperauza  più  v^rina 
D*  aver  presto  un  amabilt  marito. 
Wib,  Che  iì,  furbetia  !  che  tu  m'  hai  capito  ! 
Ghi  Spieghiamoci  un  pò  megho. 
Wò  Liberamente,  veh  !       Chi.  Liberamente. 
Wib.  Da  Vibrach!^     Chi  Da  Chiarotta! 
Wib.  Ottimamente.'^ 

lo  ti  vidi  :  t'  ammirai  : 
Mi  piacesti  tos'"o  assai  ; 
T*  amo  molto;  mia  ti  veglio, 
E  mi  dei  felicitar. 
Cài.     Io  vi  vidi:  v'ammirai: 

Non  piacei>£c  a  me  giammai  : 
Amo  un'altro;  non  vi  voglio; 
Ghi  mi  piace  vuò  sposar. 


ÌVib.     Ecco  fdtto  il  matrimooioi 

Chi      Siete  fovst  diigustatu? 

W.b.     (  Anzi  a  te  «orni  obbligato 

n  <i      (  D<^Ua  tua  «incerila. 

Chi.      (  La  mia  maiumd  m  ha  insegnata 

(  Sempre  a  dir  la  rerità. 
Wib.     Se  però  dicevi  sì  , 

Era  meglio  ohe  quel  nì^. 
Chi.  insegnò  la  mamma  un  dì 

A  dir  sempre  ali' uom  dì  nò, 
wib     Ma  distinguere  conriene 

E  persone  ,  e  cose ,  ed  or« . 
Chi      Ni  consiglio  col  mio  core, 

E  cosi  mai  fallerò 
IVib.  (  Che  boccoa  per  te  Vihracb! 

Ma  cascar  mi  fa  quel  uò. 
Chi.     (  Il  signore  di  Vibrach! 

Non  credet  d'a?er  qnoil  nò.  ) 
Ah,  signor,  pregate  il  ci«lo 

Di  federe  a  me  la  Rt^a  . 
Che  vi  trovi  un'  altra  sposa 

lo  di  cor  lo  pregherò . 

Ah  ,  se  tocca  a  me  l'a  Rosa 

Qaanto  mai  giubiUrò. 
Wib.     Figlia  belia,  è'giust©  il  eiel , 

"Tu  la  merci,  avrai  la  Rosa. 

Gusle  avrò  come  una  sposa 

Se  la  Rora  ti  vedrò  , 
Ab  che  veda  a  te  la  Rosa, 

Ed  anch' io  giubilerò . 
Chi.  corre  in  cesa.  Wib.  ndV  alberga 
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S  G  E  N  A  VI. 

//  signor  di  Salency  vestito  da  viaggio  an- 
tìca  esce  alterato  colV  O^te ,  che  gii  fa  in- 
chini j  baciamani^  e  vorrebbe  parlargli: 
berretta  in  man^ 
Sai.  Zitto  ...  taci  ...  sta  fermo 
Con  quelle  tnaledctte  riverenze: 
Mettiti  la  berretta  ...  e  dalli  pare!... 
Va'  via  ...  che  sieno  proati  de'  cavalli 
Non  parlar...  non  dir  niente  chi  mi  sono... 
Baciami  il  ...  va  via  presto,  o  ti  bastono. ^ 
V  oste  rientra  sempre  con  inchini 
SCENA  VII. 
//  signor  di  Salency  solo 
Sai  Che  insolente  birbante! 

El  quali  mi  scopriva.  Io  che  non  roglio 

Ej^str  da  chi  che  sia  riconosciatd, 

In  que-^to  nuovo  feudo 

Non     è  chi  mi  conosca  ,  oh  ben  sorpreso 

Resterà  il  mio  Garluccio  in  rivedermi! 

Pria  indagar  vuò  però»  ..  Qaal  colpo  è  questo. 

sì  sente  un  colpo  di  mortaretto 
Qunl  tomalta!..  eh' è  nato!.,  e  perchè  tale 
Improvviso  rumori  .  .. 

Voglio  aiìdare  a  veder  che  cosa  è  stato,  a 

S  G  £  N  A  VIIL 
Carlo  che  esce  imp(>,taosamenie^  Gieronimo  , 
poi  Villani 
Car.  Avete  inteso?       Gie  Ho  inteso. 
Car.  Il  di  lei  nome,..         Ua  gran  tatuiti  .  • 
Car    Io  voglio 

E«<cire  d'  incert(?27a  .  . , 
Gie.  E  far  le  VQnre 


14 

Solite  radazzate, 
vocf  di  dentro.  Gliiarntta  ? 
Cdr,  Sentite  ancora  il  di  lei  tiorbe...  amici. 

ai  Villani,  che  attraversano  U  Scena 
Di  grafia  una  parola... 
Un  yÌLl  Che  volere  i 
Car   La  prcKcelta  chi  fu  > 
Un  Vili  Non  l>  sapete? 

Ghiarotta  . 
Or,  A?cte  inteso?  oh  eie  piacere! 

a  Oer,  coajfasponw 
Caro  Signor  Geronimo...  l'ottenne 
E'  sua  la  Rosa...,  è  sua... 
Io  (Tià  l'avevo  detto...  oh  me  contento! 
Gìe.  Od  me  diale  intrigato! 
Car.  Diie ;  aniici , 
Osi  è  adcss  >  Ghiarotta?    Vii  Ora  «i  veaé. 
Poi  verrà  nella  Piazza 
A  ricever  la  Rosa  . 
Càr,  And?amoci  n  i  pur.  vivamente 
Gi€.  Siete  v«»i  matto? 

uno  vi  sc'>pre  ...  se  vien  vostro  padre  ... 
Vii  Alla  fcna^  alla  festa! 
Car  Ed  ìo  non  ci  sarò?  che  pena  è  questa  ? 
Coro     Si  celebri  Ghiarotta 

Che  indurire  e  virtuosa 
Ottenne  nella  Rosa 
Il  premio  del  candor. 
Car.      A  tal  pensiere,  oh  come 

L'alma  agitata  è  in  seno.' 
Il  sa  »  trionfo  almeno 
Pott\ssi,  oh  Dio;  mirar. 
Gie.      (  Ma  avete  la  grao  testa 
V  andate  a  rovinar.  ) 
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Cero     Mìa  p'ù  sì  bella  Festa 
Vedra§»i  a  celebrar, 
lar*     Ed  a  sì  belia  Festa 

Io  non  potrò  restar . 

poi  €on  periA  vi^'^biU 
Andate  amici  andate 
Chiarotta  ad  onorar. 
AfF<^tti  Uiiòi  lasciata 
Q  lest'  alma  respirar  . 
Car      Andìam  amici  andiamo 

Gblarotta  a  celebrar. 
Sie     (  Aadiara  Signore  andiamo, 

Potrete  poi  tornar-  ) 
€ar      Chiarotta  ••.  sr^i       che  smania!... 
La  Rosa  -  lei---  che  palpito 
Affetti  mìei ,  lasciate 
Qnest' alma  respirar- 

il  Coro  ripete  ,  e  si  perde  . 
Carlo  è  sùracinato  da  (Jieronimo 
S  G  E  N  A  IX. 
Piazza  del  Casale.  Botteghe  addobbate.  Case 
egaalmente  adornate  ehe  la  circondano:  nel 
prospetto  si  divide,  e  lascia  vedere  nel  tsez- 
to  la  strada  per  cui  si  sale  alla  Collina,  sulla 
cui  cima  è  il  Gistello  di  Salency:  le  fabbri- 
che che  sono  dalTuna,  e  f  altra  parte  della 
itrada  tutte  auove,  e  vagamente  adornue. 
Alla  sinistra  una  Loggia  chiusa:  Una  specie 
di  Trofeo,  in  mezzo  al  quale  si  vede  una 
Rosa ,  destinata  alla  prescelta  :  Sei  soldati  la 
circondano  . 

//  Bayli    e  Caterina  ,  e  quatt  ro  Prillici  in  dispciru 
Bay-  E  sostener  p  ite  te  fremente 
Quanto  detto  tu' avete?       CaL  fcì  signore. 


ì4 

Bay.  Chiarotta  ih  braccio  a  vergognoso  amore? 
€iìt  E  eoe  ej«trem'»  scandirlo 

Di  turt  I  il  Vicinato         fir  <iel  giorno, 
Sull  i  nbriìo  r  del  dì  semnrtj  si  vedo  | 
Iq  t<^n*^ro  colloquio  co!  «no  bello. 
Eay  (  Indegna!  )  e  chi  è  c>Jé»cai?  c^mt  sopr€ 
Cat.  Pare  un  signor:  con  lui 

Vien  «em()re  un  suo  parente. 
Bey.  (  Sciagurati^  ! 

Erco  a  rhi  mi  pospone!  )  e  che  figura  1 
E'  il  fignorino?  ! 
GJt.  Amabile,  gentile. 
Pieno  di  brio.     Bay.  (  W\  .«oflTjca  la  bile.  ) 
Si  pentirà,  s\  pentirà  Caiarotta  . 
Sarà  la  mia  vendetta  ,  e  il  suo  castigo 
Terribile,  solenne:  aruaro  pianto 
Ha  da  versar,    Cn,  Ma  avrà  la  Rosa  intanto  J 
marc'ux  CAOipestn  déL  loataa» 
Sftntit'^:  già  in  trionfo 
Vien  condotta  alla  piazza  , 
Biiy  II  sud  trionfo 
In  qaesto  isteiso  loco 
In  sua  vergogna  cangerà  fra  poco. 
và  alit  Loggia^  e  siede  su  un  ricco  seogìoloiii^ 
Cat  (  Gì  ho  gusto;  la  feuperba 

Vegga  appassire  la  .«ua  Rosa  in  erba.  ) 
S  C  E  N  A  X 
Mdreia  campestre  ordinata    II  Decano  Seniore  è 
alla  testa.  Decani  lo  seguono,  poi  Idillici,  pa- 
reiti  di  Chiarotta,  e  P^ii.anelle .  Li^ia ,  e  un  al- 
tra l^illanelia  che  portono  due  bandiere  bianche  ^ 
su  cui  diprita  u'ui  Rosa  :  in  me'^zo  di  esse  ChvA' 
rotta  vestita  tutta  di  bianco ,  e  ornata  di  bi^n^ 
fiori.  Seguono  altri  Villici^  tutti  lietissimi:  I 


,      ,    •  .  ... 

Chiudono  la  warcuty  presi  a  hr.t€ch  il  Sig,  di 
Vibrach  »  il  Sig.  di  Salcocy  ,  che  co*  loro  occhia'- 
letti  tutto  Oi^servando  colla  mo^giore  aLUgrick 
avanzano  :  Intanto 
Coro.       O  figlie  amabili 
Di  Saleocy, 
Tutte  lodate  , 
Tutte  onorate 
Lei  ehe  la  Rosa 
Merta  in  tal  di  . 
A  voi  Signore 

i  Decani  prestìntanp  Chi.  al  Bayjì 
Bel  >uo  candore 
Premiar*  il  merito  , 
Tocca  c()8Ì . 
//  Decano  seniore  presenta  al  Baily 
V  atto  della  scelta 
Tutti.    Vìva  Ctiiarotta,  evviva!        Baylì  legge 
e  dà  segai  ironici  di  disapp/  ovazione  y 
Wib  Mai  più  tanto  piacere! 
Chi.  Oh  me  contenta  ! 
Sai  Veramente  son  giunto 

In  un  felice  pnnio . 
Tutti  Viva  Chiarotta,  evviva!  Bay,  Olà  tacete. 
L'atto  è  nullo:  furono  parziali, 
O  nou  esatti  almeno  i  vostri  esami. 
La  Chiarotta  con  tresca 
Infame  ,  vergognosa  , 
Mancò  al  candor ,  demeritò  la  Rosa  • 
Nè  la  sperì  giammai . 

sorpresa  ,  e  indignazione  generale 
Wib.  Come,  Signore? 
ehi.  colpita.  Oh  Giel!  cosa  ascoltai? 

3 


iS 

éi  6       Io  reito  mai*  cstatic* 
o  o 

N')n  ho  più  «angue  addoiio. 

Fiatare  più  noa  posso, 

JJqo  bò  che  dirj^  cht  far  . 

trave?  silenzio 

Coro,  e  i  Tal  poter  voi  non  avete        ét  Bay  lì 
Decani,  Ci  appelliamo  al  Feudatario. 
IVib,     Oh  sii  bravi I  Al  Feudatario; 

£  s'  è  ua  uom  che  ha  sstle  ia^  sacca , 

E  non  testa  da  perracca  , 

Ob,  giustizia  ri  farà. 
Sai.     Creda  par,  che  il  Feadat^ri#   con  rabbia 
soppressa^  e  contrajkcendoh 

Non  è  testa  da  pCFruccia; 

Ha  del  «ale  nella  zucca, 

E  giustizia  usar  «aprà» 
tVìb.    Tanto  meglio , 
SaL      Stia  sicuro. 
Wib.     La  vedremo. 
Sai.       9i  vedrà . 
Uhi.     Ed  intanto,  poverina 

Resto  oppressa,  vilipesa,' 

L*  innocenza  ho  itt  mia  difesi  |> 

Ma  chi  sà  se  basterà  . 
Wib.    Basterà:  non  temer  nulla. 
Sai.      S*  interessa  alla  fanciulla!  sch$rzosm 
Coro    A  Chiaratta  ...  a  lei  la  Rasa. 
Wi.    Sì  :  a  Chiaratta  • 
Bay.     Della  Rosa 

Abbia  fin  ia  festa,  olà  « 

con  sorpresa. ,  e  inili§nazÌ9M 
Wlb.     E  uq'  altra  più  famosa 
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Ne  8orgt  ch«  It  Rosa* 
facendosi  avanti,  e  cavando  il  gàro* 
fatta  che  tiene  alla  giubba 
La  feata  del  garofano 
Or  h\  celebrerà  . 
Decano,  mille  talleri 

cavando  de^h  cambidU 
Per  la  prescelta  io  dono: 
Allegri  l  alìejri  1  Io  sono 

al  Bay.  c§a  gravità 
Il  signor»  di  Vibrach* 
Céra     Viva  !  viva  ! 
Bay,      Quale  ardire  ! 

Sai  (Bella  iwverl...)  Ma  il  Feudataria... 
Vib.     Non  avrà  luilla  in  contrariai  : 

E     è  un'  uom  cbe  ha  sale  in  zucca 
E  non  testa  da  perrucca. 
Oh  giustizia  vi  farà. 
Sai.      (  B^tpete  come  sopra 
Bay.     Questo  è  troppo!  parta  ognuuo. 
Goro     Nò:  la  festa  I...       Wik      Si  farà. 
Chi,     E  la  Rosa  ,  e  T  onor  mio  l . . . 
Wib.eSal  Non  temere,  toa  sa  à. 
Tutti   (  Un  fiero  tuoiuUo  qui  certo  succedo , . 

Ognuno  di  rabbia  frem-^nte  si  vede  : 
Chi      in  qnal  maniera  TafFar  finirà! 
Chi.     Se  perdo  la  Kosa  dì  me  the  sarà? 

partono  tatti  da  opposti  lati 
SCENA  XI. 
//  Baylì  e  Caterina. 
Bay.  Caterina,  pen.sate 

Air  impegno  in  cui  siete  .    Cat.  Sì  signore  . 
Ma  perchè  poi  non  dare 
A  me  in  vece  la  Ro:sa! 


■  §•  , 
JJajy.  Quesu  volta 

Dtivevo  far  così.       Cut,  Ma  ...  . 
May     Siate  pronta 

Coi  tcstiiBoni ,  per  donian  mattina 

Un  processo  verbale 
avrà  fórse  da  fare. 
Cat.  Ed  io  ,  .  , 

$ay^  Capiste...  siate  pronta  e  sperata. 

Caterina  parte. 

Andiam  si  tenti 

O  fiìì  piùi  strana  ,  ogni  più  ardita  via 
Oude  Chiaretta  alfin,  diventi  mia.  parte. 
S  G  E  N  A  XII 
La  decorazione  delia  prima  Scena  .  Si  fa  notte. 
^  w     .  Carlo ^  poi  Geronima. 

€ar.  Già  cadde  il  giorno; è  questa  Torà: è  quello 
Sacro  air  amore  il  «elitario  loco; 
Qaant)  f-licc  mai  larò  fra  pocoT... 
Ma  qual.aileozio  regna  intorno?.,  e  quale 
Abbandono  è  mai  questo  ?  Io  qui  non  trovo 
Segno  di  festa,  e  il  lieto 
Tumulto  del  piacer.  Ah,  forse  amore, 
A  mio  maggior  contento, 
.Fa  tacer  la  natura  in  tal  momento.  ' 
Pressi  a  lei  che  tanto  adoro 
Brillerà  di  gioia  il  core 
Languirà  nel  dolce  ardore^ 
Di  fioave  voluttà . 
Ah  vieni,  affrettati,  felice  istante: 
Vola  a  qnest'  anima  diletta  amante 
"JS  in  «en  d*  amore  giubbilerà, 
viene  alcuno  :  sarà  lei..    Ghiarotta  !, 
Cf'r  Eb  ,  altro  che  Ghiarotta! 
^ar.  E  che  c'  è  «ai? 


§ie.  Salviamoci,  signor,  ci  soa  de* guai. 

Certi  ceffi  da  assassini  pauroso. 

Poco  lungi  ho  ritrovato, 

M'  han  fermate  ,  in  ban  guardato. 

Mi  lasciaro  poi  passar  : 

Qaì ,  sigaor ,  noa  fa  buon'  aria, 

£  prudenza  a*  ha  da  usar. 
Car.     Dite  bene,  e  per  prudenza       risoluto  ^ 

La  farete  «tatìnella: 
CzV.     Io  so  bea  che  I«i  corbella,  €ome sopra* 

E  non  c  è  da  corbellar. 
{7tfr.     Dor^  son  questi  birbanti?... 
Gie.     Dite  pian,  che  sono  in  tanti!... 
§ar.      Ma  la  fci^ta?., . 
Gie.     Ob  ,  fcì  la  festa!  ... 

Forse  a  noi  la  voglion  far. 

Gar.     Se  qualcuno  ci  molesta 
Lo  sapremo  regalar. 
IHìe.      Ah,  due  palle  nella  testa 

Qui  mtn  Viinni  a  guadagnar. 
Car.  Caverà  due  instale,  e  conduce  seco  Gie» 
SCENA  XIIL 
//  Bayli  con  quattro  Villici  con  fiaccole,  poi 
Wibrach  ,  indi  Saleney  ^  €hiar  otta,  Gsirlo^ 
a  Gieronimo . 
Beiy.     Tutto  è  tranquillo  intorno, 

L'ora  è  opportuna:  andate: 
-  Dtistrezza ,  ardire  usate! 
Niun  posisa  sospettar  . 

i  Villici  si  portano  dietro  la  casd 
di  Chiarotvd:  H  Bay  piae 
Wib.     Dopo  aver  bea  maagiat»d.  fìnnandù 
È  meglio  tracannato  » 


A  questo  bel  fre«chetto 
E*  un  gusto  dì  fumar. 


siede  311  d'  una  panca 
Sai.  '  ti  mio  borabè  «'  attacchi , 

<2  voce  alta  verso  d^rhtro 

Tartir  TU?)  fra  unViàtante: 
Wih.    Buon  viaggio  ... 
Sai,      Grazie  tante! 
ÌVib.     Bombè  .  .  .  scherzoso 
Sai      Ma  cuc  borabè! 

liCi  resta? 
Wib.    Tochi  f  ioroi . . . 

Sa/.     Capiiro...  ah!...  maliziosamente. 
ÌVib.    Non  torni 

A  farmi  tiscaldar.  siedono  visin^ pipando, 
3        Pipiamo  in  santa  pace 
SI  . 

^^^^  mi  *     *  inquietar, 
^.^re  ChiarotU  mestissima  .guarda  attorni ,  £9spira, 
tki.     Ah!  non  c  è!... 

Ei  venuto  già  sarà: 

Aspettato  qui  m'avrà. 

Non  m\  vide,  ed  ci  partì. 

Meschina  me  ! 

Noi  vedrò L.. come  potrò 

Ri  potar  «oh  ^io!  così?,,. 

Ah,  Chìarotta,  ornai  per  te 

Pace  più,  più  ben  non  v'è 

resta  pensosa 
Wib.    'C'è  alcuno  cht  -sospira  ...  sottovoce m  Sai 
Sai      Signore,  lei  delira... 
€(ir.  avanzando .  E*  d'  essa:  non  m'inganno... 

a  Gif. 

Qìc*    E'  lei,  taa  fate  presto...  pauroso. 


*jr     Chìarotta  fresso  a  lei 

CnL      Oh  mio  Giolletto!..,       incontrando! 0 
Wib.     K'  voc«  mascolina,   in  attenzione  a  SaU 
Car.     E'  un'  ora  che  t' aspetto amoroso. 
Sai.     E  qacsta  è  femminina...      n  Wib. 
Chi      Sappi  ,  ,  ,  con  pena. 

Car,     Ma  tu  sospiri  ! . . .  turbato . 

Sai.  Fanno  all'  amor . .  :  levandosi  e  guardando^ 
Wib.     Padroni  ! .  .  egualmente  . 

eie.     e  è  gente  «.  andiamo  via .  .  vedendo  i  dii€. 
Wib.  Sai.  G  è  alcun  ^  che  fa  la  spia  •  vedendo  Gie. 
Wib.     Vorrei  sentir...  guardar*  accostandosi. 
fife.     Ci  stanno  ad  osservar...  agitato. 
Chi     O  diol .  • .  dolente. 
Car.     Mi  fai  gelar.  iajaiect. 
a  5. 

Car.     Parla,  se  m*ami,  0  cara, 
Ch*  io  parta  non  sperar: 
Chi.      Parti,  «e  m'  ami,  0  caro. 

Non  farmi  piìi  penar  : 
U^ìl.etal  LaWiamoli  far  bene. 

Se  noi  noi  possiam  far. 

si  ritirano  nelt  alberga, 
eie.     Qui  non  finisce  in  bene. 

Quei  due  mi  fan  tremar. 
Wii.  conduce  Carlo  al  fonia  ^  Gie.  li  segue  paurosa  . 
S  G  E  N  A  XIV. 
4ay. ,  poi  tkltì  successivamente  a  loro  tempo, 
iay.    Trattò  è  il  colpo:  s'attenda  1'  evento: 
fumo  denso  dalla  casa  di  Chi. 
Ma  r  ingrata  sarà  frà  un  momento. ^. 

vampe  di  fuoco . 
Erco  già.  deile  Tampe.*.      si  ritira. 
Voci  di  dentro .  Soccorso  I . . . 
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Decano  Seniore  esce ,  e  Coro . 
Genti!  al  foco.  .  aocorrete...  pimà.> 
accorrono  villici , 
^isa  dalld  suéL  casa. 
Quali  grida  !  cbe  vedo!,  oh  «pavento!.. 

.     Altri  con  mannaie  ,  ed  acqua. 
DiChìarocta,;Ti.aQDio,ctiesarà!  soldati 
Coro, 

Che  SÌ  snoni  campana  a  martello... 

Wb  esce  i  lo. 
Oh  !cha  foco!  e  Ghiarotti! oh  meschina  . 

/'  incendio  i^resce,. 
Sai      Cosa  Tedo!  che  orrori  qaal  ruina! 
tr/t,  a  5a/.  Prcsro     al  f»co     ah,  riparo  non  v'ha. 
CorOf  e  Personaggi . 
Cresce  il  foco.,  i!  terror...  Io  spavento... 

si  atterra  parte  della  casa, 

cercate   salvate  Cfaiarotta!.. 
SI  cerchi  salviamo  •  , 

Wib.      Mille  lire  a  ohi  salva  Ghiarotta... 

Quale  orrore i,.  qaal  fremito  io  «entoLi 
come  sopra . 

Coro       Non  si  trova . . . 

Coron  e  Personaggi. 

■^l*^-    •  dolentissiniL 
Bay,        {  L'  avranno  rapita!  ) 

Coro,  e  Personaggi. 

Più  Ghiarotta  non  è  f^rse  in  vita., 
Sat.      La  Ghiarotta  con  due  signorini  veneri40j 

Vezzeggianilo  ho  trovato       la  .. 
Sai  a  Wìb.  (     ainichetta  !  . .  )  bar  lasco . 

Wih      0\ì  ài^mimiol 
May,  (  Oh  dispetto  !  ) 


toro  i  Ella  è  salva,..  Ghlarotta  ecco  q[uà-,.//>^o* 

Chi,  1  Vi  ca  i  aiate.. .Gliiarotca  ceco  quà  .  a^ariri/ 

Bay,  \  (  Or  vendetta  di  me  sì  farà  ) 

Tutti  f  Viva,  vivi!  più  affanno  non  v'ha: 

attorniandola  . 
Bay.    Che  facevi,  incauta  figlia, 

fdcendosi  avanti^  e  con  forza. 

V       di  casi  a  si  tard*  ora  ! 

Nega  ancor  se  Io  puoi 

Ua*a<5Coso  ì  nd^^gno  amor. 

Testimcjnj  siate  voi  volgendosi  a  tutti  » 

Del  suo  f)lle,  e  cicco  error  ! 

sUe  izio  uaiversak^;  e  dispidcere . 
Jr/f);.Ma  Chiarata,  veramente...  con  dispiacere 
Chi.     Non  è  ver,  sono  innocente. 

animandosi  a  poco  a  poco  * 
Sj/.      Fuor  di  casa,  ed  a  qnest'  ore... 
C/2/.      Puro  e  Onesto  è  questo  core... 
Bity,     Ti  condanna  T evidenza... 
Chi.      Mi  difende  l'innocenza. 
Wib.     Con  gran  foco  la  pigliate.        al  Bay. 
Bjy.     E  che  cosa  voi  c'entrate? 
Sa/.      E  ch'entrarci  io  pur  vorrei. 
Bay.     Lei  chi  è,  che  e/ entra  lei  ?  orgoglioso. 
Stl.      lo  soo  an  che  potrà  einraLvcì  frenandosi. 
ÌVib.      Io  il  signore  di  Vibrach        con  forza. 
Chi.      Ah  signor  mi  difendete,    a  Wib, 

Deh  voi  pur  rai  proteggete,    a  Sai 
Coro    Noi  per  lei  giuriamo  tutti  ^ 

Dìfendeterld,  Signor  . 
IVib.     Taoto  basta  :  son  qua  io. 
Sai.      Ancor  io,  amicone  mio. 

Cosa  sentii,  e  tanto  ojaie.^  fremente. 
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"toro    Vira  il  signor  di  Vibrach!  Iiet0. 
JBay.    Quale  insolto!  io  qui  comando,    e.  s. 
SaL      ho  vedrem  . 

Coro    Ci  sìtttn  pur  n«i  mìnAccìoso^^ 

Chi      Ah  signore... 

Bay.     Io  son  fremente. 

Wib.  e  (  Non  temete,  buona  gente, 

Sai       (  G  è  il  signore  di  Vibrach. 

Bay.     (  Disperdete  quella  gente, 

(  Presto,  a  voi,  soldati,  olà. 

i  saldati  avénzanm-é 

Decani  ,  e  Coro . 

(  E  campana  tostamente 

(  A  martel  si  suonerà. 

i  Idillici  si  mettono  ptr  opporsi 

con  mannaie. 

Chi.     (  Ah  Chiarotta  sventurata, 

Cosa  mai  di  te  sarà 

tVib,  e  Sai  e  Cor9  sottovt^cc ,  e  Pirs^nMggj  , 

Zitti..*  zitti...  cheti .%  cheti... 

•  site 
Tutti  a  casa  rltorn. 

lamo 

i  Vìllici  si  radunano  tutti  intorno  al  Sig, 
di  Wib,  e  Sai  Wih.  Sai. 
Coro    Ci  soti^  io  non  dubitate 
In  voi  soli  ci  fidiamo 
Tutto  in  ben  terminerà. 
minacciosi  tutti  verso  il  Bayli  che  J'r emente 
parte  co'  Soldati . 
Bay.:  Sai  IVih.  e  Coro 
A  domani  ci  vedremo 
E  pagarla  alcun  dr^vvà. 

//  C(  ro  '^^i  ritira  alle  sue  Case. 
Fine  dclt  Ino  pypjiQ  .  . 


ATTO  SECONDÒ 

I  SCENA  PRIMA. 

Sa/a  terrena  nel  Castello  di  Salency. 

/  VìUici  ch^  entrano  allegri^  e  rispettosi ,  preceduti 
4u  un  Decano  y  indi  il  SìgnQr  Gitronimo^ 
/  foi  Carlo. 


Sia 


Cosa 


tinto  giubbilo 
in  sì  bel  'dì: 
Esulti  ogni  anima 
In  SaJeory. 
Si  mortri ,  si  vegga 
1j  amato  sijjnor  : 
Accolga^  ci  legga 
k  Gli  affetti  del  cor: 

"  ^  E'  tutto  giubbilo... 

in  questo  da  una  porta  ^amp^risce  Ciie. 
^ie.     State  zitti-  il  signor  Conte  a  mezza  voce 
Arrivò  qui  so  IP  aurora: 
EVnel  «onno  immerso  ancora > 
Lo  laiciste  riposar. 
Egli  è  qui  per  vostro  bene, 
É  vi  viene  a  consolar. 
Coro    Dite  a  lui,  ^he  noi  bramiamo  pfant 
Di  vederlo,  che  T  amiamo: 
Che  ci  vaglia  sempre  bene,  crescendo 
Che  ci  i^enga  a  consolar, 
^r.  Caro  «igour  Geronimo,  buon  giorno. 


Vedeste  ancor  mio  padre? 
(Jer.  Eh  !  ieri  notte 
Fuggimmo  un  bel  pericolo. 
Se  noi  tardavamo  mezz'  ora 
Non  ci  trovava,  e  cosa  dirci  allora? 
CéLr  Noa  mancavano  ripieghi. 
Ma,  passa  V  ora  ,  e  noi  al  Casale 
Troppo  tardi  arriveremo. 

S  G  E  N  A  II. 
Salency  y  fjìerénìmo  .  c  Carlo. 
Sai.  Male,  male,  malissimo! 

di  dentro  con  voce  altà 
€ar   Ecco  mìo  Padre  ! 

Sai  (  escendo  )  Sì,  vi  dico,  male.  a  Cie. 
Par  oiio  fi;;ho  ,  per  voi  non  c'  è  ai^ticamera 
Vcl  dissi  già  aure  volte:  appena  alzato 

con  foco  che  cresce 
Va6  velere  il  mio  Carlo,  e  ?'  ho  pregata 
Dì  cfuiUarmelo  tosto  :  già  v'  è  noto 
Qiioto  aoiore  gii  porto,  lo  sapete, 
E  perchè  tosta  a  me  noi  conducete? 

Gin.  Ma  ...  Io    EccelUnza! ...  lui ..  cioè  siccome. 

confuso 

Sài  Ah  ah  !  credete  forse  s^orridendo 
Ch'  io  sia  in  roilers?  oibò!  mi  conoscete: 
E*  il  mio  temperamento.  Qualche  volta 

con  forza 

Alzo  un  poco  k  voce. 
Ma  non  mi  «caldo  mai. 
Un  bacio,  fig:iio  mio...  di,  come  . 
Oar   P  uiìo  3  un  corpD  celebre 

Ch'oggi  apparisce  in  cielo:  ut^scr  vurrel 
Un  dtj'  primi  a  :»copiirlo. 


iai  Và,  figlia  mio ,  dWertiti 
|y|    Col  tao  corpo  cele'^re  .  (  Andate  seco 
*  a  Gie,  che  vorrebbe  dirgli  qualche  cosa 

Sò  che  volete  dir;  vi  sarò  grato.  ) 
Carlo,  questo  è  il  tuo  Memore. 
Cdr.  lo  sarò  il  suo  Telemaco  ; 
Cie.  (  Stai  fresco, 

Povero  Ulisse!  )  Andiamo. 
Car.  Audiaifio.       parte  conducendo  seco  Gie, 
Hai  Anzi,  restate  voi,  parlarvi  io  bramo. 
Vo!  evo  palesarvi 
Certa  Diia  debolezza 
Se  80U  sicuro  della  segretezza  . 
Ger,  Parlate.  (  Che  sarà?  ) 
Sdì   Quella  Chiarotta 

Che  della  Ro^a  meritò  l'onore, 
Benché  tra  lei  è  me,  vi  lia  divario., • 
S  C  E  N  A  III 
yibrach  e  detti 
Vib.  Ehi?  si  puoi  riverire  il  Feudatario? 
Hai  (Oh  che  inciampo  imp^'^rtuno  !  )  Passi  passi 
Vib.  Di  voi  non  chiedo  :  bramo 

Il  Signor  Feudatario.     Sai  lo  sono,  io  sono 
La  resta  di  perrucca.        S/  ib  Diavolo  I 
Sai.  Quel  che  non  ha  sale  in  zucca  , 
Yib  iSla  che  però  sa  far  giustizia.  SctLEWero- 
Yib  Dunque  mi  accolti  placido. 
Chiarotta  è  una  ragazza 
A  cui  larga  natura  fu  di  doni. 
Qual  Baili  è  un  briccone 
Che  beccar  non  potendo  il  bncconcino 
Opra  con  astio,  e  invidia  il  malandrino- 
Sai  E  l'ama!  oh  colpo!  ei  Tama? 
Gcr,  E  60  sapeste, 


Cb^  rama  ancora  uo' altro! 
Yib  E  «e  sapeste 

Che  anch*  io  mi  «00  provato  ind^gnamcnt» 

Che  cosa  mai  direste,  padrou  mio? 
Bai  Nulla  direi,  perchè  TaiDo  ^ncov'ì^confaco  \ 
Vib  Voi?  ah  ah.       Sa/.  Mi  burlate? 

Mi  manca  qualche  co«a  ? 
Yib  No»  lo  credo 

Neppure  a  me  mi  par  che  manchi  nulla* 

Ma  non  «iamo  boccua  per  la  fanciulla  dtrid. 
Sai  Quegto  è  un*ia*ulto  Ua  u  mo onesto  io  suuo 

S'ella  bilancerà  la  sua  tortuna, 

Se  penderà  che  mec  »  fia  felica 

Mia  diverrà,  lo  spero 
Yib.  (Oh  come  è  iogazzullito!)  è  vero,  ò  vero  rfi..  I 
SCENA  IV^. 
Chiafotta  e  detti 
Ger,  Eccola  in  tempo. 
Chi,  Ah  mio  signor?  glu>'t5zia 

Ghìarotta  a  voi  si  affida. 

Salva  sia  V  iunoceoza  ,  che  la  guida  . 
Vib.  Vieni  hai  fatto  un  gran  colpo  .  Il  Feudataria 

T*ama,  vuol  far  la  tua  fortuna,  e  accorta 

Se  secondarlo  sai, 

Credilo  a  me  ,  sarai  contenta  assai. 

Amico,  che  ti  par?  un  sì  eloquente 

a  Saleriiy  ridendo 

Ambasciator  non  puoi  trovare  no  quanco 

Sarai  felice  a  un  Ft  adatario  al  fianco   a  Chi 
Chi.  (  Che  deggio  far?  ) 
Cer  (  Secondalo  per  ora. 

Questo  è  il  consìglio  mìo/) 
Chi.  (  Ma  Giulio  ..  ) 
Ger.  A  Giulio  penbcrovvi  10. 


Si 

thi  Signor,  lon  sì  confui8a...un  tale  ooore 
Mi  è  tanto  inaspettato  a  vero  dire. 
Che  (li  parlar  mi  maac^i  g\\  ^ardire. 

Sai.  A  direi  fortunato 
Pili  di  me  *fido  un  Re  .  Caro  wibrach 
Lascia  che  al  sen  ti  stringa  :  un  sì  bel  Aon^ 
Quali  a  te  deggio,  e  già  felice  i«  lono* 

Chi  ( 

«  4  I  Oh  che  raro  avreaimento  t 
Sai  ( 

€hi.         (  Già  si  crede  fortunato, 
f^'fr-  ^  I  {  Ma  Pasquino  ha  ricercato, 
Ger,         (  E  Marforio  troverà. 
§a/.         Che  tesoro  ho  ritrovato! 

Quel  bali,  quel  disgraziato, 
A  4        Come  brutto  resterà. 
BaL         Mia  Chiarotta  vezzosissima. 

Voi  mi  avete  acceso  il  cor. 
ChUn      Vostra  serva  obbligatissima. 

Risparmiatemi  il  ro«sor  . 
Vib.  (  Non  capisce,  non  intende 

Gin         Come  avrà  da  terminar.  ) 
Bai.  Cara  mano,  che  mi  accende. 

Sento  amor  che  una  gran  butta 

Qui  per  voi  mi  venne  a  dar . 
Chìar.     Cara  mano  che  mi  scotta. 

Sento  amor  che  naa  gran  botta 

Qaì  per  voi  oii  venne  a  dar . 
Vib.         (  Oh  che  razza  galeotta  , 
Ger.        G>me  ben  la  sa  portar.  ) 
0L  4        Tutto  incendio ,  tutto  fuoco  ; 

dai  piè  aiuo  alla  testa 


Una  sorte 
Uoa  Scena 
Sai»         E*  iflipossibile  a  trovar. 
Chiar.     (  Seria  .  ' 

Vib.        (  S«rlo  ^PP^"'      sè  renar. 

Vibrach,  e  Chiarotta  partono. 
S  C  E  N  A  V. 
Geronimo  e  Salency . 
Ger  Signor^  posse  parlar?  or  che  shm  soli 

Pos.<»o  dir  francamente  il  paier  mio? 
Sai  Parlate  pur     Ger  Dirò  che  iij7provris'> 
Foc<i,  che  palesante  per  Chiarutta, 
Io  punto  non  approvo-       Sai  E  perchè? 
Ger.  Pcrcoè?  Ecco  ve!  prora. 
Eita  ama  un  altro;  è  povera, 
Ma  è  senza  ambizion  ,  d'età  ben  dispari  . 
Bendereste  infelice  una  ragazza 
Che  sol  per  timidezza 

Non  vi  ha  dato  un  rifiuto  franco,  c  aperto. 
Sai  Che  sento  mal?  Nò  ,  noi  farci  di  rerto. 
Cer  Consigliatevi  dunque. 

Signor  colla  ragione 

Del  Ciel  più  raro  dono . 
Sai.  Vieni,  prendi  un  abbraccio,  e  ti  perdona. 

Parlami  sempre  schietto, 

E  d*  esser  ravveduto  io  ti  prometto. 

esce  un  serve ^ 

Voi  andate  dal  Baili;  dite  che  questa 

E'  la  risposta  al  foglio  a  me  diretto. 

parte  il  servo\ 

Vò  a  prepararmi  ,  e  poi 

Pronte,  caro,  a  partir  siate  pur  voi.  fartene 
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SCENA  VL 
?ala  d'  Ud'enz:^  nel  a  Residenza  al  Casliles. 
//  f-iìily  Solo,  pji  Ltn  servo, 
Bi^y.  Chi       C'^vA  ha  prodorro 

Ld  lettera  che  1  Feudatario  ! 

Ei  Signora  Chiaroita  a  dii<pr«z7are 
Imparerai  ben  ben^^ 

U.i  uomo  che  sà  far  quel  che  conviene. 
P'->rgi,  che  rtcni?  oh  cielo! 

un  ordinanza  pr  senta  un  Joglio 
Un  foglio  del  bciroa?  nii  bitte  il  core: 
die  orai  sarà?  ^egge    e  mostra  co  npiacenza. 
P'ib.  di  dentro,  Dov'  è  questu  signore? 
Bai   La  voce  del  Prassi n!  seco  è  Ghiarotta. 
Opportuni  al  nJoment^»;  entrate,  entrate, 

verso  id  p0rt^ 

S  C  E  N  A  VII 

Il  Signor  di  Vibra.hy  Chiarotta  e  detto  . 
Vih  Servo  .signor  Buily.  sorridendo 
Bay  Che  comandate  ? 
Vh  lo  non  comando.  Gnai 

Per  q  lalrua  se  coaiandassl , 
'Chi  (  F'emma, 

Non  iVinasprite.  ) 
Bay  Avrete,  mi  fii^uro,  amar&mcnte. 

Detto  al  signor  Baron  di  me  gran  ben?' ^ 
Vib.  Co8a  vi  dice  il  core? 
Bay.  Ed  a  vostro  favore        coire  sopri 

Avrà  un  ordine  forse  rilasciato . 
Vib.  Qaì  aspettarlo  dobbiamo. 
b.yy  E  già  arrivato . 
Vih.  M^^^glio  ancora.  Sertiamo. 
May,  dienti  te  pur-,  (  vi^nna 

tiei  mia  Tendetta  ) 


Vik  Allegri  Gh{ar''tntifji . 

Bay  le[^ge  Va  bene ,  la  giasùzÌA  dev  essere 
^  ammi'ìistrita  imparzialmente  ^  e  conflitti^ 
,5  Fate  dunque  giustizia^  e  come  sì  deve, 

„  ^.aknc  y 

Vìh  Puf!  testa  veramente  da  perriscca  . 

Chi   Gitalo,  che  intesi! 

B:'y  Tllibeoe  ,  eh?"  vi  pare?  amaramente. 
V'^  Ma  la  ?7'u.tÌ2!(i  vuol...  ris:aldando£Ì . 
B-ìy  Che  VMi  fia  ^in  ora       con  forzx 

cSja^"  faor  de  la  mia  giurisdizione. 
Vib   V^h^  C  'mc?  cesa  ?  qaando?  io  ?  cospettone  ? 

Io  iuor  di  qua  fra  ua'ora? 
C/i  0.1  fLe  meschina! 

E  voi,  voi  pur  signore... 
Bay     i  di*ji  ice  che  parta  il  protettore  ?  iro/2Ìc^ . 
l  :h   W.  io  ...        Bay  Obbedite. 
\ ib   Dì  Vibrnch...        Bay.  Decisi. 
Chi   Ei  io  oppressa,  da  tutti  abbandonata... 
V<ri  tiehe  traviate  nei  ritiro  < 

\){\  \\<à  i'oiihti»  sarete. 
Chi  1- '  qual  fnhniu^s  oh  ciel  !  scagliato avets 

Quoto  è  trop[)r>:  fremente 
h.y.  Obbfdiie, 
Clh   Ah  ,  J^igiior,  ritrattate 

h'  infamante  sentenza  .  Non  vogliate 

Accrasc-r  più  sciagure 

min  povero  <^oie:  e  se  volete 

^^'•^o  Uearvi ,  pnnìre 

Quello,  che  voi  chiamate  indegno  amore, 
loghtit^mi  !a  vita,  e  non  l'onore. 

Ah  signore,  o  voi  che  in  potto    a  Fìb. 

Un  pietoso  cor  vantate  , 

Una  misera  salvato 


Dair  infamia  e  dall*  orror. 

A  voi  quest'  anima 
Tutta      affida  : 
Per  voi  m  arrida 
Pt  licita  . 
Coir  innocenza 
Trionfi  onore  , 
Brilli ,  s' applauda 
Al  m  o  candore  ) 
Nulla  il  mio  giuLbllo 
Eguaglit-rà  . 
Frema  pur  calunnia  atroce, 
Ma  virtù  trionferà  . 
D'Ice  moto,  amica  voce 
Luisingando  il  cor  mi  ?à. 

parte  condotta  lU  due  uscieri, 
S  G  E  N  A  Vili. 
Vibrach  ,  il  Baily  . 
Vib.passego'uipenso.^o  ,  e  poi  risoluto,  e  con  rabbia, 
Aidio  Mgn.r  B^yiì.    Bay   Dentrò  d'un  ora' 
Fuori  di  Sa'enry.        Fib    Ma  io  potrei... 
\oi  dovreste  saper...    Bay   Voi  non  potete 
Nè  d  vete  far  altro  che  obbedire. 
Vib.  Obbedire?  partire?        Bay  O  colla  forza 

10  VI  farò  scacciar,    f^ib   Me  colla  forza? 

^  ■  .  ^"«^^^  ^oce  so  focata  dalla  rabbia. 

11  signor  di  wibrachi  Sì  paitirò, 

Ma  qui  ci  tornerò.  Bay.  Guai  se  ci  tornerete , 

G  E  N  A  IX 
//  signor  di  ?aler7(y  preceduto  dalt  Viziale , 
Vibrach  y  Usa,  Caterina,  il  Decano^ 
Villici ,  VillamlU^  g  detti. 
SaZ-  entrando   Che  si  fa? 
Say'    Glie  mài  ?^.do? 
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Chi  Ahi  Eccellenza. 

Bay  (  Cielo  quegli  il  Feudatario!  )  \ 
Sai  So  tatto  il  mio  Decano,  j 
E  questa  buona  gente, 

M  han  éi  tutto  informato.  ! 
Vib  Signor  Biiyli,  pnrto  o  nori  jnrto  ridendo  \ 
Gat  Perdonami,  Chiar^tta  ,  io  t'accusai  | 

Per  invidia,  «on  rea.       Sa/  fraschetta  meri'  | 

Castigo  ;  a  te  ,  Ghiarotta  ; 

D^Mtale  tu  il  rastio[*^  ^  1 
Chi  Eccolo:  un  bacìo,  I 

E  ^iimi  jieaipre  arnica.  j 
Vib  B^ava^  Ghiarotta  I 
Stì/  V(  i  gr^ive  al  Bay,  ■ 

Ilitiratevi  iniant  >,  ed  appettate 

La  pt*na  che  irertace. 
Bay  (  ^un  pf-r  into!  )  conjuso 
Vib  Signor  Biilì,  Padrone!-. 

(  Par  mi  fa  c  ^mpa^irione  )  rumore  di  dentré  I 
Bai  Qual  sasmrro!  ! 

Infor  natf^vi .        I^ib   A.de«.so  coavlen  dare  ! 

L'ultima  mano  all'opera-  Ghiarotta  j 

Mi  capisci?  l'aD'co-..  scherzosa 
Bay.  In  questo  punto 

Gli  u  »aiÌoi  de!  Goraunrt  hsinno  formato 

Ìj  nm-ìnlQ  di  Ghiarotta  e  il  suo  pareate 
Chi.  l!  imo  Giulio!..  Ah,  iijaore.  •      ^  Sai,  i 
Fib  Diamole  il  Giulio-  Sai  Sì  j 

v^^ngan  condotti  qui.  al  Dee. 

Chi  Vc-drete  Giulio-., 
•Non  avrete  v<^duto  un'altro  Giulio  con  tras.  \ 

Po  saggio,  caro,  amabil  de!  mio  Giulio: 
^'4.  Me  ì'  imagji50  il.        Vw,  5ì,  te  lo  credo: 
Chi.  Eccolo. .  oh  Giulio  mio.., 
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S  C  E  N  A  X. 
Carlo  ^  e  il  ^<gnor  Gkr&n'uno^  e  i  ietti 
tdt.  On  niia  Ghiarotia 

entriwdo^  e  correndo  a  Chi  poi  ravvisando  Sdì 
Sai  Oh  Giel! 

Oli  Cieli  che  vedo!  riiwlsTtado  Carlo  ^ 
Gic-  (  Oiiimè!  )  ravvisando  Hit- 

BdL      Sci  tu  Carlo  ?..,oppur  travedo?... 

con  sorpresa ,  và  crescendo 
V©i  Gieronimo  ?     o  vaneggio*^.. 
Dove?  come  csai  vi  veggio?.- 
Figlio  i«degiio !    Traditore  !      a  Gié- 
Ab!  mi  «offbca  il  furore 
Lo  farò  su  voi  piombar- 

Vib  Chi  Lis  Cat  Bjy 
(  Come  va  questa  faccenda? 
(  Chi  r  arriva  a  penetrar? 
^.     (Ah,  noQ  c  è  chi  mi  difenda! 
Cardie  J  ^^^.^  ^.  ^^^^^         salvar?  ) 

5.1/       Era  quello,  eh,  sciagurato,  sei^nandoOfii 

Il  tuo  bel  corpo  celeste? 

Le  lezioui  sue  eran  queste?  a  Siig- 
li su>  studi©  quello  là? 

Di  studiar  dicea  le  scelle        a  Vib* 

E  studiava  umanità. 
Vib'     Mio  signore  ia  quell'età 

Siudiam  tutti  umanità. 
Car*      Deh  perdono,  o  padre  amato. 

Sono  ree,  pietadc  imploro: 

La  viitù  che  in  essa  adoro 

La  mia  colpa  scuserà  • 
C/e.     Io  volea  .  Cìoè  sapea 

Non  ci  ho  CHipa  -  pietà' 
Sdì      Che  pietado?  che  perdona.       con  foco. 
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Chi      Ah,  tradita  dunque  io  sono? 
Sai      Nò;  Il  tradito  Móno  io       come  sopra 
Ma  a  me  ognun  la  pi  ht^ra  • 
Ehi  !  •  chiamando 
\ib'     Fermatevi,  asc  aitate. 

Tutto  ben  prirnri  apparare 
Chi  ha  (1^1  sale  nella  zacca 
La  ragione  ascolterà  • 
Sai      G'v^  Tl'andate  ora  inznccaado? 
Che  Vinile  ragion  indo? 
Non  vedete...  n  HI  sapete  .. 
Vi&-     Tf  <\     q nullo  ch^?  voi  e  e      ia  collera. 

Zucca  vera:  sai  n  m  ha. 
Sai       Zicca  io?  Ii?lo  vedremo  piceno 
Vily     Glie  v^^d'^'.r?  ^'e  già  vednto    come  sopra 
Car  Chi '  '  'j e  Gàvo  padre ,  oh  cie'o  !  aiuto 
Siil.        Zocca  io?  colui  s'arresti,    i^eg,  Car. 

il  Bay-  Quello  io  carcere  anche  qnesti 

il  Dee,  Villici 
Chi*  Colei  là,  quei  là  ìu  prigione .  uz> 
Ella  poi  soddi>£izione 
Gjlla  spada  mi  darà         a  Vìb. 
Vib     Io?  e  che  colpa  ce  n*  ho  io? 
Vuol  morire?  morirà. 
Car  Chi  Gie  Bay  lìs  Git- 
(  Deh,  placatevi,  signore; 
(  Ah,  di  noi  che  mai  sarà? 
Chi  è  condotta  in  una  stanza  Carlo  in  ari'  altra 
Sai      Ah  ,  mi  soffjca  il  furore  ; 

Sa  voi  tntti  piomberà. 

partono  tntii  fuori  che  ÌVibrack 
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S  G  E  N  A    XI-  , 
in  ispida, 

Vi6-  Tatt)  aiulava  «ì  bene,  era  ricino 

p^iòM  e  passeggia 
Uno  .«viluppo,  sì  felice^  io  u'  oro 
OìA  contento.,    eh,  òì  si,?nore,  il  diavola 
V  ha  da  cacciar  le  corna  :  eh,  ma  per  bacco 
G*  è  di  fiiezzo  Vibrdch  ,  oh  sì    •  in*  appuato 
Ecco  il  Signor  di  Sileary:  p-izieui&d 
Finché  »i  fvà  politica,  pruJ«nzt. 

Sai  {viene  sha^.indo  di  collera,  pensa ,  passeggia 

fih  {fa  Lo  sLe^sso ,  pai  s  incontrano. 

Sai  Sigaor«  di  Vibrach 

burberi,  cavandosi  il  cappello 

Vib  Signor  di  Saleucy  ?  ^ 

òa/.  (  ironico  )  Eccomi  eoo  la  spada -, 

Vib  In  durindana?  in  durindana? 

Sai  Io  vengo 

Così  alla  miruar  qui  a  far  giustizia. 

Vib  Io  a  battermi  c jq  un  che  m'ha  sfidato. 

Sai.  Ero  ia  collera  allora- 

Vib  E  che  c*  entravo  io? 

Sai  Però  bisogna 
Eiser  molto  di  genio  sanguinario 
Per  esser  pronto  tosto  ad  amìDrizzare 
Un  galantujm  che  non  v'  ha  f^tto  niente^ 
Gh*  era  in  giu^ito  furor,  sì  sanguinario- 

Vib  Io?  tttito  al  contrario-  Ir  vita  mia 
N'  avrò  fatto  morir  quindici ,  venti , 
Gon  ribrezzo  però:  non  ero  nato 
Per  distrugger-  Mi  saio  anzi  diomogliato 
Ojde  rifar  di  tanto  danno  U  m  nào, 
Lavorai,  faticai,'-  non  ne  ho  potuto 
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Re^»titolr  che  diecinove-  tJii  solo   con  sctu 

Me  ne  rimane...  un  .solo?  .•  era  la  mia 

Sola  GonsoiaziOne  ...  avta  tre  anni  ... 

intenerendosi 

E  questo,  sì.,  ma  non  parliam  d' afFiiaui . 
Sai  Or  mi  co  iipatir(?te  se  arrabbiai 

Contro  d'  un  figlio  ingrato 

sempre  con  flemma 
Vib  Oh     ,  avete  ragione. 
Sai  Castigarlo  conviene: 
Vìb  Oh  sì,  farete  bene. 
Sai  (  riscaldandosi  )    Eh  !  non  sapete 

Rispondermi  con  dandomi  ragione? 
yib  Io  b)  quello  che  voi 

Non  fate  cogli  altri,  nè  accordar  Vulete  . 
Sai  Conoscete  ,  per  ca^o  ,  conoscete 

Qualcuno  che  pretendere  potesse 

D*  aver  meco  ragione?  riscaldandosi  tutti  due 
Vìb.  Ci  sarebbe.  Sai  Chi? 

Vib  Qualcheduno.        SaL  Ma  chi? 
Vib.  Molti. 

Sai  (  con  forzai  Via.». 
Chi! 

Vib  Tutti .  eoa  foco 

Sai  (  p.à  ancora  Coma  totti?  mi  siupisco 

Di  voi  . 
Fib.  Ed  io  di  VOI  . 
SaL  Ehi  !  signor  mìo  ! 

ajfeìrar  do  una  sedia  ^  che  trova  ^  e  appaga 
giùrdoA  rolcsiio  ad  essa^  e  minaccioso* 
Vib.  {fa  lo  Siesta  Chcl  ehi  !  che  ehi! 
.?4i/  Io  ijoa  ir>  : 
Vib.  E  aneli*  io  fon  io. 
Sd. ,    i>Jon  crediaKi  mio  padrone, 
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Mica  d^rm*  soggezione. 

Vib.    Non  penane,  nro  siguoie, 

Mica  mettermi  timore 
Sai      E  cospetto!.. 
Vib.     (  lovspt'ttone  ! 
Sai      Tiro  fuori ... 

Wib-     Metto  taaoo  ...  ■ 
mettendo  la  mano  ^idlcL  spada 
Sai      Ma  nò:  piano: 
IV dr     Dunque  piauo* 
Sai  Armistizio. 
Yib.     Sono  qua  . 

depongono  la  spadéi  sul  tavolino, 
Vib.      Capo  priin  :  (he  a^^coUi^te 

Quanto  dir  mi  piacerà 
Sai.  A  cordaiot  pur  che  usiate 

1'  l  i  ìjiiooe,  e  b  ev  tà  . 
Vib  Dunque  la:        additandogli  di  sedere 

Sai  M/.  brt^vità 

Wib.         (  Vi  n  bevioo  ,  br^.vo  w^bach  .  ) 
Sai         (  Q  -iaot-^  f  r-aniia  ci  vorrà  ) 

siedono  al  tavolino  uno  ili  Jdccia  ali  altro. 
Wib.         D^ca  un  poc(^  ,  chi  sìauio  nei  ilue  ? 
Sai         S'^am  due  uomini        cosa  ben  tonica, 
Wb.         E  che  co.sa  e  q-iest'  uomo?  lispond^?  : 
Sai  uoino.  è  un  essere  :  è  cosa  ev'de  te  . 

Wib.         INiò  :  è  una  bestia ,  ^lgnof  ,  «^e  non  .  erte . 

con  Joco  m 

Come  deve  ragione  e  pietà. 
Sai         Noi  due  bestie  ? 
Wib.         Distinguo    Sentite  . 

{marcato)  lo,  S!gnOi'i^>  ragiono,  e  perdono 

Vi^i  ...  ^  firma 
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Sai  ia  collera.  Ea  bestia  vuol  dire  eh  io  s,ou.>J 

l^'ib  tace,  e  gioca  colla  canna'.\ 

^'^^  ^^"^  ciò? 
Wib.  come  sopra     Si  vedrà.  j 

àal.  alzauj^si.  Basta .  lo  bc*ua  ?  nò  nò  ,cospenone  ! 
7i7'L      j  ^^^^  collega, 

Wib.,eduto  e  come  sopra      Non  r«gi.na  Ergo 

^al.  come  sopra         «odisfazìone .  i 

l^io  con  e  sopra.    Si  riscalda.  Ergo  .  i 

mei/e  .lui^^o  aìU  sp.^da .       Fuor  i 

i^'ib.         iVi.u-,  uutu,  ...                  *  I 

a/za*7  ,  e  con  //em/na  prende  la  sua.  ; 
JKr^o  hts  ... 
S<t/  curi  rató,a    Kò:  armistizio. 
^^'i>-        aoù  qiià. 

(  *Jr:lea<.tto 
^  ^   (  iln  ucuo         P"'"''  queir  ergo! 


(  ''nuu'^'^^^o  S'^^  far  ™'  farà. 


^ìb^         Aoroitate  duoque  i  rei 

tJ-iì  pazienza  e  c-n  bontà. 
-5^^  iVJa  già  unti  sono  rei  , 

UMii  iiieritan  /aetà  . 
fi^'.ó  '-^^ ^ ... 

Sa/  con  ..tea       Ah,  ch'erg*  maledetto. 

^-i.^coluami!  :  vengan  qua. 
Amicone  bencinto,        t  abbraccia. 
alAxo  bene  cosi 
^al.^        J.,' ha  spuntata  fiaalmen-e. 
♦13        Se  la  gode  quel  w;brach. 
"^o.         L.  h.)  spuntata  finalmente  . 

gran  io!  bravo  wibrach. 
d  signor  di  Salency  sitde  al  tavolìu  ' 
in  aria  grave 
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FCBNA  UTTIMA 
Alla  parola  ola  compar:ranno  tutti  i  personaggi 
e  il  Coro  sommessi,  e  melanconici  .  e  uni^ 
ranno  in  ^:ruppo  al  fond^  diilla  tìceaa  , 
Vik  Olà!  lutti  quanti 

Venite  qui  avanti-, 
Co^l^iglu»  iii  guerra 
Per  voi  si  va  a  far. 
Oiiouno  rassegna 
Dovrà  qnì  pnssar . 
Sa/.      (  (  E   giunto  il  momento, 
(  Già  frem^^r  tTìt  sento. 
(  Vorrei ,  né  fcò  ci^me 
(  Ldi  rabbia  frenar  ) 
(    Car.  Chi  Gìe.  l'ay.  Lis  Ca$. 
(  (  Che  tristo  momento, 
(  Qual  tremito  sento  ! 
(  Il  piè  mi  vacilla  ,  ^ 
(  Non  Toso  guardar.  ) 
Wik     (  intanto  rapidamente  passando 

(  avanti  tatti  . 

(  Per  quanto  ei  vi  dica 
(  Ne^&un  contradica. 
(  Ma  .sempre  ragione 
(  Dovete  a  lui  dar  . 
(  ^ommeVui..  pazienti... 
(  Lasciate  poi  far . 
Wib.     A  va  mi,  olà,  a  chi  tocca.  forte 
Cat.      La  prima  io!  ah  pazienza!    con  timore 
Wib.      Avanti  :  via  .  .. 
Cat.      E  cellenza! . .  .  sommessa 

Il  mai  l'ho  fat^^  IO. 
Sai       D  vra  paganie  U  fio . 
Cat.  Direi... 
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SuleWib  Va  vìa  di  qua- 

s  inchina  e  passa  dall'altra  parte 
U^ib,     Avanti  i  te\«tin)oni 

.         vi7/ar7z  ^«i5an#  ìnhcinand^si 

miL      Calunoiator  !  bccconi  ! 

i  rfwtf  villani 
EcceHenza  !  .  Ecceileazt  !. . 
inchinatisi,  e  passano 
Wih.     Che  squarcio  d'  eloquenza  ! 

//  Decano  q  altri  Decani 
Voi  siete  tanto  banof»  !  . . 

iiaL      Vedrete  sì,  chi  sono. 

Lis,      La  cara  amica!       come  gli  altri 

^al  Via: 

Bay,     li  povero  Br^ylì!..       come  gli  altri 
Sai      Così  n  ù  ?  eh  ce.sì  ?  miuaccios0 
l^  ib.     Bravissimo  il  derno^tene  ! 

Ma  il  ba  mo  or  or  verrà 
Car.     A  vai,  sitrn^r  Gieronimo; 
Gie.      Sign  r  Gìulìetto,  a  voi  : 
o.  2      Signor     .  fioi  .^lamo  n  >i... 
c  /  ^        •    P'^^^oa  . ,  pietà,  come  pli altri 

iSnn  vè  perdon  per  voi,      con  collera 
VOI  non  v'è  pit^tà: 
Chi-     (  Tocca  a  me:  (n'assisti,  o  cielo  f 

timidissima 

S'^l'      Chi  sei  t'i? 

Chi^      Soo  la  Caiarorta.       co^  occhi  bassi 

la  ia  causa  sci  di  tutto: 
.  crescendo  in  collera 

i^h!      Ma!  por  troppo!  come  sopra 

oal      Vedi  li  fratto  ^ 
Oel  tuo  scioucf^  aiaur?  fraschetta  r 


0ii     Qnest®  è  poco  :       cé^rne  soprét 
Sa/.      Si  !  civ  rta  !  sorpreso 

IiD()rudentc  !  . . 
Chi     E  poco  accora.  comt  soprA 

bixL     Paco  ancor? -confessa  adunque 

D' esser  rea  ? 
Chi,      S'  é  colpa  Amore 

(  Irnocenta  chi  «arà  ? 
Wik     (  Rìsp^nvietegii,  signore, 

(  he  tant'  ani  ma  vi  dà  : 
Sj/.      (  Ah  cotifa^o  incerto  il  core 

(  Che  risol'c^ere  non  èà 
Chi   Car.  Gie.  Lis   Wib   Say.  Co^o 

(  A'i,  tra  ìipeaic,  e  tra  tim^Me 

(  Dibbio  il  cor  in  ^.en  mi  ttà. 
brev(i  silenzio  :  poi  IVibrach  >  on  f^rza 
Wib.      Ergo  ? 

Sai       fi'  aircora  fuor  coi  l'ergo? 

Wib.      Ergo  ?..  con  più  forza 

Sai.      Ebben:  non  più  paroU- : 

Sia  innocente,  oppur  «ia  rta 
Se  lo  sposi  se  lo  vuolè , 
Ma  celai  non      è  più  figlio, 
E  un  mendico  ognor  sarà. 

€ér.      M  5  infelice  ! 

Chi.      Qnal  sciagura  ! 

LiseGie  Ah!  Tha  detto!,. 

ÌV'b,      La  va  male! 

^^i.     Ah,  per  lui,  signor  perdono, 
lo  la  rea,  io  sola  sono  . 
Io  punir  saprò  il  mio  core. 
Spegnerò  sì  infausto  amore: 
Mii  a  lui  padre  rit(  rnace, 
Sin  con  VOI  feiice  uguor 
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Wib      Oh,  davver,  mi  seriamente. 

Che  comincio  adesso  anch'io... 

Sai      lo  vi  quieto  'uu  na-ui nenie  : 
Ei  non  è  già  fillio  mio  . 

sor  pressi  generale 

Tutti  No! 
Wib  Nd! 

£al       L' <  bb)  g'à  vent'annì. 

Wib.     Già  veat'anni'  E  chi  vel  /^ede? 

con  qualche  iuuresse 
Sai       U<i  Pru-siaoo  disertore.  , 
Wib.     Ua  Prussiani  (  Che  batticore  ' . )  coIj^iJa 
Forse  allor  che  a  ferro,  e  a  toto. 

Licitato 

Preda  andò  questo  casale? 
Sai.      Sì.  ma  qoale  agitnzi  ne? 
Wib.     Dite,  due  ...  p'^r  ^egnare 

Coli  multa  emozione 
Gli  trovaste  ? . .  . 
Sai       V^  ricco  anello  : 
IVib      Co'la  Cifra  di  P.  e  W.  vivamene 
Cjr.      Ecco  qui  ...      cavando  un' anello  di  duo 
Wib.     Si.,  .è  desso!  oh  Dio!... 

lo  gvarda,  lo  riconosce  e  con  grida 
li  mio  Carlo  ,  il  fìllio  mi 
saltandogli  A  collo,  e  abbracciandolo  e  ba- 
cidndolo  cori  tutto  trasporto 

CareTutti  J.'^  suo  figlio!...  e  ver  sarà? 

V..b.  {esuliarde)  E.co,  Prospero  w.brach 

segnando  ia  cifra 

Wib.     (  Dal  piacere  opp'PfS'  in  petto 
(  Il  mio  cor  muacautìu  va . 
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Tutti  gli  altri 
(  Ah  ,  cocnaiosso  un  d-Ice  aff  tto 
(  Il  Olio  cor  provaiMl<>  va, 
Ifar,     S*è  vero  che  padre  mi  siete,  o  signore, 
f   '         Voi  rendf?r  vv^  rete  felice  il  laio  cor» 

E  sol  con  Chiaroita  tVlice  sarà. 
Vib.     ho  vuoi  ?       sorride'^io  a  Ghia, 
Chi.     Se  lo  bramo  ! 
'^ib.     Nè  dici  or  dì  nè  ? 
7hi.      Sapt^te  che  Tamo,  e  dirgli  di  pò? 
Vib.     Ebbeo,  da  solcate.  La,  iiug  !  le  o  marito. 
L'  affare  è  liinto,  e  f(^i  cita. 

unendo  le  lo^o  destre, 
^hieear.  Ah  moglie  e  marito  più  li^no  aoo  v'ha. 
hai.      Adagio,  sii^riori,  ci  sono  ancor  io. 

Su  Carlo  pMdaio  a  »n  ho  il  drkto  mio» 
Vib,         Adesco  è  mio  figlio... 
Sdì.      Provar  si  à'  V  à . 

Wib,    Comandi  ancor  prore?  miglìaja  n'avrà 

cai\L  un  portjjbjlio ,  e  dà  d^dle  ca  rte  a  Sa* 

lency ,  ch^  le  .<corre  ,  e  poi  rendend<^le 

Sai      E  ver:  ma  eoa  Carlo  il  cor  mi  Sirappate 

far.      Ah  ,  non  v'  afFaanare  :  voi  f'»^te  a  me  padre, 

Sar«»vvi  ognur  figlio,  uè  vi  lascerò. 

Wib.    Sì  bravo  il  mio  Carlo  i 

Sai.     Stringetemi  al  seno:       a  Car  e  Chi 

Wib.Chi...  ,         .ri.  X 

Car  Sai        sento  che  appieno  felice  or  sarò 

Chi.      Giacché,  signor,  voi  siete, 

Sì  umiuo,  tanto  buono, 

A  tutti  lor  perdono       seg  gli  altri 

Vi  piccia  d*  at'cordar. 
Sai      A  tntti ,  vii  ,  p<;rdono 

O^uuao  ha  da  esaliate 
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Gie  Bay  CoroVìvn  Ch:arotta  I  evviva 

Viva  hi  buon  pad  rane! 
Chi      Và  bene,  è  bel  T  evviva. 

Ma  nnnra  a  me  una  cosa» 
lV:b,SdLGlie  manca?  di'; 
Chi.      J  a  Rosa  . 
Sai.      E*  ver  ;  ti  s  ha  da  dar* 
ÌVib.Saih^  festa  della  Rosa 
K>i  vada  a  cele  bar  • 
Curo  ripete 
Wib-    Mai  più  sì  gran  piacere 
Mi  fà  bambolletrgiar. 
Chìarotta^  e  poi  tutti 
Contento  in  p^tto  il  core 
Mi  sento  respirar. 
In  sen  dì  gioja,  e  amore 
Si  vada  a  g;nbilar  . 
Che  tenero  momento! 
Ch^^  furtnnato  evento! 
A -fine  è  mia  la  R^sa.- 
Mi  senio  giubbilar. 
Tutti    La  fp.<a  della  Ro8a 
$i  vada  a  celebrar- 


Fine  dd  Dramtjia 


